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Enzo Bianchi dice che abbiamo invertito la preghiera. Da: «Parla,
Signore, che il tuo servo ti ascolta», la nostra preghiera è diventata:
«Ascolta, Signore, che il tuo servo ti parla».
«Ascolta, Israele!» è invece il comando primo, fondamentale. Mosè
si rivolge a Israele e domanda che il popolo ascolti. Impone il silen-
zio. Se non c’è silenzio le parole sono inghiottite nel nulla, non ven-
gono alla luce.
Ascolta. Invece siamo immersi in un vivere quotidiano rumoroso, sot-
toposto a un delirio di appelli, a un continuo risuonare di voci che ci
distolgono dalla concentrazione. Un rumore non solo esteriore.
Dentro giornate affollate di impegni, il tempo a disposizione per
l’ascolto è a volte soltanto una piccola fessura. Prendiamocela.

L’invito che ci rivolge don Angelo Casati in queste pagine mette in
discussione comportamenti acquisiti, a partire dalla lettura profonda
di alcuni brani del vangelo, accompagnati da uomini e donne che,
vissuti al tempo di Gesù, insieme con lui, hanno faticato quanto noi
a comprendere le sue parole e tradurle in relazione.
I tre capitoli di questo “scoiattolo” sono tratti dalle meditazioni dedi-
cate alla preghiera che don Angelo tenne nella chiesa di San Pio V
a Milano nel marzo 2010.
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Il Vangelo ci sbilancia

Preghiera e ascolto. Partiamo dal brano di luca (10,38-42),
l’episodio è noto. Subito dovremmo ricordare che questo epi-
sodio dell’ospitalità in Betania segue, senza stacchi e cesure,

la parabola del samaritano. E così chi, avendo ascoltato la parabo-
la del buon samaritano, credeva di aver capito tutto del Vangelo, è ser-
vito. Chi avesse concluso: «dunque l’importante è agire, l’importante è
darsi da fare per il prossimo», trova qui una qualche smentita.
Vedete, il Vangelo è una cosa ma spesso è anche un’altra, parados-
salmente opposta alla prima. Qui, a fronte di Marta che si affanna
per molte cose, si sostiene che c’è un’altra azione prioritaria: ascol-
tare. Il Vangelo ci sbilancia, perché è una cosa ma, insieme, è anche
un’altra, proprio come dice il libro del Qoelet. Non c’è solo un
tempo. Siamo noi che spesso riduciamo tutto a un solo tempo, maga-
ri a quello del fare. Dice invece il Qoelet: «C’è un tempo per nasce-
re e c’è un tempo per morire. Un tempo per piantare le piante e un
tempo per sradicarle. Un tempo per demolire e un tempo per costrui-
re. Un tempo per gemere e un tempo per danzare...» (Qo 3, 2-4).
Oggi, sta diventando pretenzioso e prepotente, fino a invadere
quasi tutto, il tempo del lavoro, un tempo tiranno che non lascia spa-
zio ad altro che non sia la stanchezza. E succede quello che acca-
deva a Marta, che vedeva – era tentata di vedere – solo il tempo
del lavoro. Con la sua attenta premura, con il suo desiderio anchePR
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buono di fare, di preparare tante cose per l’amico ospite nella casa,
riduceva l’ospitalità al fare, all’affannarsi.
Ecco il Vangelo! Gesù dice: «Ha scelto lei [Maria] la parte miglio-
re». Quale? «Seduta ai piedi del Signore ascoltava la sua parola». 
Questa pagina, come molte altre, è piena di provocazione, è rivolu-
zionaria. Ma purtroppo spesso viene letta snervata di questa forza
di provocazione. «Che Gesù accolga l’invito di una donna ad anda-
re a casa sua», scrive un esegeta «è contro le norme seguite da un
buon rabbino. E, ancora più grave per la mentalità maschilista di
quel tempo, è l’infrazione di voler insegnare alle donne. “Si brucino
le parole della Torah, ma non siano comunicate a una donna”, è
scritto nelle massime rabbiniche (Sotà 19). Anomalo dunque, vistosa-
mente anomalo, inspiegabilmente anomalo il comportamento di
Gesù». (Mauro Orsatti).
Così come anomalo e audace è il comportamento della donna, di
Maria, che non si lascia confinare nel ruolo che la società vuole attri-
buirle, nell’ambito del servire: tu servi, tu pulisci, tu cucina, tu stira!
Maria rompe la costrizione dei ruoli e rivendica per sé quello del-
l’ascoltare, del nutrire la mente, dell’immaginare un senso diverso
della vita, del pensare la vita, dell’ascoltare un amico, l’amico.
Badate bene, Gesù non dice: non preparare niente. Anche far da
mangiare è un gesto di amore. Dice: fa’ un po’ meno, ma sediamo-
ci e guardiamoci, e ascoltiamoci. Il problema di Marta è che non si
fermava mai.
l’accusa di Gesù va al non fermarsi, sottolinea un pericolo che si è
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come ingigantito nella nostra società: corri tutto il santo giorno, ma
poi? Ti ascolti? E se no, che vita è? Ascolti il tuo Dio? E se no, che
vita è? Ascolti quelli di casa, l’altro che incontri? E se no, che vita è?
Così facendo, perdi – dice Gesù – la cosa più importante, la parte
migliore.
Qualcuno potrebbe obiettare: «ascolto, mentre faccio». Ma attenti
all’inganno. Perché ci sono cose da cogliere che non sono nelle pie-
ghe delle parole, ma nelle pieghe degli occhi e, spesso, sono que-
ste le cose più vere di noi, presenti nelle pieghe del viso, espressio-
ni non dette: «Cercami nelle parole che non ho trovato» ha scritto una
poetessa. Ascoltare le parole o ascoltare i volti? l’assenza di ascol-
to può diventare un male tra i più devastanti dell’animo umano, delle
società. 

Dio ha rotto il silenzio

Ora faccio un passo in avanti. Perché qualcuno potrebbe obiet-
tare: stai parlando di preghiera o di ascolto? È una doman-
da che inganna. Anche a questo proposito è avvenuta una

rivoluzione e non so se ce ne siamo accorti, se l’abbiamo recepita
o se siamo rimasti indietro. Di che rivoluzione sto parlando? Un po’
sbrigativamente, forse rozzamente, potrei dire così: in seminario mi
hanno educato insegnandomi che la preghiera è elevatio mentis in
Deum, “elevare la mente verso Dio”. E c’è del vero. Ma poi la fre-
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quentazione della Bibbia mi ha fatto cogliere che il Dio dei padri, il
Dio di Gesù Cristo non è un Dio da conquistare facendo la scalata,
è un Dio da incontrare nella vita perché lui è disceso. la fede ebrai-
co-cristiana non è relazione con un Dio inaccessibile che sta nell’al-
to dei cieli, ma incontro con un Dio che è entrato nella nostra storia
facendosi accessibile.
E allora ecco la domanda, che fa capolino nel libro di Enzo Bianchi
(Perché pregare, come pregare, Edizioni S. Paolo): «la preghiera è
“elevazione dell’anima a Dio” o risposta alla sua Parola?». la pre-
ghiera non è, in prima istanza, accogliere un Dio che viene in noi,
“respirare” una presenza, mettermi in ascolto di un Dio che mi parla?
E che Dio mi parli, lasciatemelo dire perché non sempre lo pensia-
mo, dovrebbe già essere un’emozione, un Dio che ha rotto il silen-
zio, il silenzio che fa peso, fa peso sull’anima. 
Basterebbe pensare al macigno che ci sentiamo sul cuore quando
qualcuno ci dice: «Io con te ho finito, con te non parlo più». Il non
parlarsi come segno di una comunicazione interrotta. E, al contrario,
il parlarsi come segno di una relazione che ci stringe. Forse quelli
che hanno i miei anni ricorderanno che di due ragazzi che si fidan-
zavano o incominciavano a frequentarsi, in dialetto si diceva: «quei
due si parlano». E che lo faccia Dio con noi! 
Il nostro è un Dio che ci parla. Ricordate? «Verrà il Messia» dice la
donna samaritana a Gesù. E lui: «Sono Io che parlo con te». E al
cieco che ha riacquistato la vista e chiede: «Chi è il figlio dell’uomo?
Chi è perché io creda in lui?». «l’hai visto», gli risponde Gesù. «È
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colui che parla con te». Gesù si definisce così, come uno che parla
con te, non dall’alto della distanza ma dal basso della vicinanza.
Allora è preghiera quando tu sei come la samaritana al pozzo e la
ascolti parlare, come il cieco su quella strada, come Maria accoc-
colata sulla stuoia.

Un discorso che investe la vita

Perché insisto tanto sulla preghiera come ascolto? Perché, a mio
avviso, veniamo da un’educazione sulla preghiera, ma forse in
genere sulla vita, dove la dimensione dell’ascolto è stata poco

presente, poco insegnata. E infatti che cosa ci chiedevano, a verifi-
ca, i genitori, o le suore e i preti? Ci chiedevano: «Hai detto le pre-
ghiere?». Hai detto! Già sarebbe stata grazia se ci avessero chiesto:
«Hai parlato con Dio?» Ma grazia delle grazie sarebbe stata se ci
avessero chiesto: «Hai ascoltato Dio? Sei stato in ascolto?». 
Questo discorso evidentemente travalica la preghiera, investe la vita:
noi ci entusiasmiamo giustamente per un bambino quando incomin-
cia a parlare e gli insegniamo a parlare. Mi chiedo: ci entusiasmia-
mo allo stesso modo se lo vediamo ascoltare, gli insegniamo ad
ascoltare? 
Forse ricordate la storia di quel ragazzo di nome Samuele, che dor-
miva nel tempio del Signore. la storia è narrata al capitolo terzo del
Primo libro di Samuele. Quella notte si sentì chiamare, si illuse che a
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chiamarlo fosse il vecchio sacerdote Eli. Il vecchio sacerdote per due
volte lo rimandò a dormire facendogli capire che stava fantastican-
do. Alla terza gli disse: «Se ti chiamerà ancora dirai: “Parla, perché
il tuo servo ti ascolta”». E Dio parlò a Samuele. 
A volte leggiamo questo brano togliendolo dal contesto, che invece
è estremamente interessante e, mi sembra, di grande attualità. Come
andavano allora le cose? Che tempi erano per la fede?
«la parola del Signore», è scritto, «era rara in quei giorni, le visioni
non erano frequenti. In questo tempo il sacerdote stava riposando in
casa, perché i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva
più a vedere. la lampada di Dio non era ancora spenta». 
Mi sembra di rivedere i nostri tempi, non molto esaltanti: noi preti
sempre più vecchi e indeboliti gli occhi. Gli occhi di Eli erano inde-
boliti dall’età, ma lo erano anche dalla sua incapacità di smasche-
rare i figli che per vile interesse si approfittavano della religione e del
tempio. Si approfittavano della fede e della buona fede di coloro
che ancora frequentavano il tempio.
In questo panorama di ombre mi colpisce l’accenno alla lampada:
«la lampada di Dio non era ancora spenta». E mi immagino quel
sacerdote, quel vecchio sacerdote, che in tempi di decadenza reli-
giosa, fedelmente, testardamente oserei dire, teneva accesa la lam-
pada del tempio, quasi a dire che Dio resiste, resiste anche nella
notte dei tempi. Anche la notte più fonda può essere attraversata da
voci.
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“Parla, Signore, che la Chiesa ti ascolta”

Io penso che una Chiesa esista per questo: per tenere accesa la
lampada, la lampada della Parola di Dio. Testardamente, umil-
mente, come atto di fiducia in lui.

Ed esiste anche, se stiamo alla figura del vecchio sacerdote Eli, per
renderci sensibili alla voce, quella di Dio. Non per addormentare le
coscienze. Non per addormentare i sogni dei giovani. Non per dire:
torna a dormire, lascia perdere, datti una calmata. Ma per invitare
ad ascoltare, nel libro e in ciò che accade, la voce di Dio. Non per
sostituirsi a Dio: «Ti dico io che cosa vuole Dio da te. No, sta in
ascolto. “Parla, Signore, che il tuo servo ti ascolta”».
la Chiesa stessa, lei per prima, è chiamata a stare in ascolto del
Signore che parla. Il Quale parla anche attraverso le istanze che sor-
gono dal tempo. 
Enzo Bianchi dice che abbiamo invertito la preghiera. Da: «Parla,
Signore, che il tuo servo ti ascolta», la nostra preghiera è diventata:
«Ascolta, Signore, che il tuo servo ti parla». Non è detto che non ci
sia anche questo, nella Messa c’è la preghiera dei fedeli in cui dicia-
mo: “Ascoltaci, Signore”, ma si pronuncia dopo aver ascoltato a
lungo la parola del Signore. 
Il Cardinale Martini, commentando il segno di Gesù sul sordomuto,
faceva notare che Gesù prima gli apre gli orecchi e poi le labbra,
e aggiungeva che, se si parla prima o senza aver ascoltato, il nostro
è un parlare a vuoto. E allora mi chiedo se questa riflessione non
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vada a investire anche la preghiera. Se il vuoto che a volte perce-
piamo quando ci mettiamo a pregare non sia dovuto a questo, al
fatto che ci mettiamo a parlare prima di avere ascoltato. Spesso ci
lamentiamo e diciamo: «non sappiamo che cosa dire nella preghie-
ra». E invece dopo aver letto un brano di vangelo sentiamo che
potremmo dire qualcosa a Dio nella risonanza che quel testo ci ha
lasciato nel cuore, qualcosa delle emozioni e dei pensieri che si
sono affacciati dentro. Dopo l’ascolto è come se la preghiera per-
desse la pesantezza della monotonia.

Una piccola fessura per ascoltare

Al cuore mi ritorna spesso il breve testo del Deuteronomio,
«Ascolta Israele», lo Shema’. È uno dei testi più conosciuti
della tradizione religiosa del popolo di Israele. Da quando

furono scritte e fino ai nostri giorni, queste parole sostengono il cam-
mino di ogni pio israelita. È la preghiera che ogni ebreo recita più
volte al giorno, la preghiera che ancora oggi Israele rivolge a Dio.
Sono le parole con cui Gesù ogni giorno si rivolgeva a Dio, quan-
do si alzava e quando si coricava, quando usciva di casa e quan-
do rientrava. Un po’ sorprendentemente per noi, è una preghiera in
cui a parlare è Dio. «Ascolta, Israele, il Signore è il nostro Dio, il
Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore,
con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do ti
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stiano fissi nel cuore. li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai
seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coriche-
rai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno. Ti
saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti
della tua casa e sulle tue porte» (Dt 6,4-9).
«Ascolta, Israele!». la preghiera inizia con l’imperativo dell’ascolto:
ascolta. È il comando primo, fondamentale. Mosè si rivolge a Israele
e domanda che il popolo ascolti. Impone il silenzio. Se non c’è silen-
zio le parole sono inghiottite nel nulla, non vengono alla luce. Nella
sospensione del silenzio invece c’è l’attesa di un principio: «Mentre
un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose e la notte era a metà del
suo corso, la tua Parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale
si lanciò in quella terra di sterminio» (Sap 18,14-15).
Ascolta. C’è un vivere quotidiano rumoroso, sottoposto a un delirio
di appelli, a un continuo risuonare di voci che ci distolgono dalla
concentrazione. Un rumore non solo esteriore. Nel nostro intimo desi-
deri e impulsi si affacciano prepotentemente, tumultuosamente. I
nostri progetti ci fanno ansiosi, preoccupati di cosa fare, di cosa
dire. “Preoccupati”, già dunque occupati da ansie.
«Chi ha spazio faccia spazio», ho sentito dire, quasi un invito, in un
monastero che mi è caro. Ognuno di noi è chiamato a trovare spa-
zio per l’ascolto. Chi ha spazio faccia spazio. A me sembra, osser-
vando da vicino la vita della gente, che oggi dentro giornate affol-
late di impegni, il tempo a disposizione sia a volte soltanto una pic-
cola fessura. Prendiamocela. I nostri amici protestanti da secoli
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hanno inventato un libro – Losungen: un giorno, una parola – che
riporta ogni giorno un versetto biblico e una preghiera. Ora li stiamo
un poco imitando. Escono libri, a volte tascabili, in cui è segnata una
parola e un breve commento per il giorno. li si può sfilare dalla car-
tella o dalla borsa anche su una carrozza delle metropolitana. E così
Dio può parlare anche nelle metropolitane. E trovare qualcuno che
lo ascolta. «I tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi senti-
ranno questa parola dietro di te: “Questa è la strada, percorretela!”»
(Is 30,20-21). n
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Solennità senza brividi

Al capitolo undicesimo del suo vangelo, san luca riferisce uno
dei momenti di preghiera di Gesù. Egli scrive: «Gesù si trova-
va in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi

discepoli gli disse: “Signore, insegnaci a pregare, come anche
Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli”. Ed egli disse loro: “quan-
do pregate dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo
regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano e perdona a noi
i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore
e non abbandonarci alla tentazione”» ( lc 11,1-4). Poi disse loro la
parabola dell’amico importuno, quello della mezzanotte, che viene
a svegliarti perché è in emergenza di pane per un ospite inatteso.
la richiesta del discepolo potrebbe essere anche la mia: «Signore,
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi
discepoli.» Forse, davanti alla richiesta di questo discepolo, potreb-
be nascere lo stupore dei maestri dello spirito, che potrebbero non
capacitarsi di come Gesù, dopo tanto cammino con i discepoli –
siamo al tratto finale della sua missione – non abbia ancora dato un
insegnamento sulla preghiera. «Ma che maestro di spirito sei?»,
potrebbero dire. Questo è Gesù. Che viene messo a confronto con
gli altri rabbì, gli altri maestri di spirito. Quelli sì, insegnano a prega-
re. Giovanni Battista, per esempio. 
Gesù si differenzia. Innanzitutto perché la sua catechesi sulla pre-
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ghiera non nasce da parole. l’avevano visto pregare e tale e tanta
era stata l’impressione, che ne erano rimasti affascinati, al punto che
era venuto loro spontaneo chiedere che insegnasse anche a loro a
pregare. 
Ci sarebbe da pensare, a me vengono i brividi... Se entrasse un non
credente nelle nostre chiese, e oggi capita che entrino magari per un
matrimonio o per un funerale, resterebbe così affascinato dal mio
volto da chiedermi di spiegargli che cosa è la preghiera? liturgie
solenni, vesti lussuose, incensi, gesti ieratici ma pallore di volti, immo-
bili, rigidi, nessuna accensione. Solennità senza brividi che, a chi
guardasse dall’esterno, potrebbe più che legittimamente far sorgere
il dubbio che stiamo fissando il vuoto. 
Pensate a Tommaso che si sente dire dai suoi compagni di aver visto
il Signore risorto: noi siamo soliti ritenerlo un incredulo ma, forse,
quei suoi amici proprio non gli davano l’impressione di avere visto il
Signore risorto, con quella faccia impaurita, barricati in casa. Fissare
il vuoto. Guardate che il pericolo esiste. Di curare la regia esteriore
e dentro il vuoto. 
Voglio farvi sorridere con un piccolo racconto che mi è stato passa-
to da un amico. Si narra di un paese, di una parrocchia, dove si pre-
para la processione del Corpus Domini. Per tutta la settimana a sfo-
derare luminarie, a lustrare candelieri, a spolverare baldacchini.
Arriva il giorno della processione, candelieri accesi, torce, abiti
variopinti dei confratelli, ondate di profumo di incensi, petali di rosa
sulla strada. Ed ecco che un umile parrocchiano si avvicina timido al
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parroco che porta l’ostensorio e sottovoce gli dice: «Signor parroco,
nell’ostensorio manca l’ostia». E il parroco: «Beh, non si può avere
tutto!». 
C’è qualcosa che ci arde nel cuore? A Gesù ardeva e da lì nasce-
va la fascinazione. Questa è la prima differenza rispetto agli altri
rabbi.   

La “soglia” della preghiera

Poi ce n’è un’altra: che il rabbi di Nazaret non è per le preghie-
re prolisse, anzi. Nella redazione di Matteo l’insegnamento
del Padre nostro viene dopo una critica puntuale, oserei dire

aspra, alle preghiere che non finiscono mai. Gesù dice: «Quando
pregate non blaterate come i pagani: essi pensano che saranno
esauditi per la loro loquacità, ma il Padre vostro sa di quali cose
avete bisogno prima ancora che voi gliele chiediate. Voi dunque pre-
gate così…». E propone la preghiera del Padre nostro.
Quando pregate, dite: «Padre». È questa l’immagine del volto di Dio
che dovrebbe accendersi in noi quando preghiamo. Gesù ha con-
centrato la sua attenzione per dirci che questa immagine dovrebbe
essere la soglia che introduce la preghiera: fermati sulla soglia,
pensa che Dio è padre. l’immagine con cui illuminare il volto di Dio
nella nostra preghiera è quella di “padre”.
E infatti se andiamo a scoprire, come da una fessura, le preghiere di
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Gesù nei vangeli, sorprende questo suo dire “Padre”. Pensate, per
esempio, il giorno in cui cominciò a rendersi conto che la sua mis-
sione non aveva avuto molto successo, soprattutto non aveva sfonda-
to tra quelli che al suo tempo contavano. Si ritrovava con un picco-
lo gregge. Noi ci saremmo messi a rivolgere lamenti a Dio sulla
nequizia dei tempi. Gesù invece – sempre in controtendenza –
davanti a quel gregge striminzito, i “piccoli” della terra, benedice
Dio: «Ti benedico, Padre, Signore del cielo e della terra perché hai
nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai picco-
li» (Mt 11,25). Ed erano i giorni in cui il gregge si faceva sempre
più piccolo, l’opposizione di quelli che contavano sempre più dura,
il numero delle città indisponibili a una conversione sempre più nume-
roso. Gesù, preso da follia direbbe qualcuno, si incantava davanti
a quella “minoranza”, gente senza potere, classe bassa agli occhi
degli uomini. lui la vedeva alta, alta agli occhi di Dio, e gli veniva
di benedirlo. E scopriva in quella “minoranza”, in quella condizione
un “kairós”, una opportunità  per l’evangelo. «Ti benedico, Padre».
C’è da capire. 
Sulla soglia della sua preghiera c’è sempre un volto che lui fissa con
tenerezza e con fiducia, quello del Padre. Un altro esempio: si era
commosso profondamente ed era scoppiato in pianto per il suo
amico morto, e poco fuori Betania, dopo che ebbero tolto su suo
ordine la pietra dal sepolcro, alzò gli occhi al cielo e si mise a par-
lare al Padre, e lo sentirono. Disse: «Ti ringrazio, Padre, perché mi
hai ascoltato. Sapevo che sempre mi dai ascolto». Sulla soglia della
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sua preghiera c’è un volto, quello del Padre. “Padre” fino all’estrema
delle sue ore, quella della croce. Io penso, sono convinto che le cose
che senti mormorare da un morente sono quelle, direi, più impiglia-
te nel suo cuore, quelle che sono carne della sua carne, sangue del
suo sangue. E Gesù in quel cielo che si era fatto livido e buio, dopo
aver gridato, come tutti noi, la sua paura di essere stato abbando-
nato:: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mc
15,34), Gesù ritrova, secondo il vangelo di luca, in quel cielo che
si era fatto buio, un volto, quello del Padre, e «a gran voce disse:
Padre, nelle tue mani affido il mio spirito» (lc 23,46).

“Puoi dunque bussare”

Perdonate l’insistenza su questa che chiamo la soglia in cui iscri-
vere la preghiera, non si tratta di alzare gli occhi e di fissare
l’indistinto o il lontano, ma un Padre. «Egli», scrive Enzo

Bianchi, «si rivolge a Dio  chiamandolo papà, con la sfumatura di
particolare intimità e confidenza insita nel termine aramaico Abba»
(pag 59). Questa immagine che in lui prende particolare tenerezza,
Gesù l’aveva ereditata dalla tradizione ebraica, dai testi delle
Scritture ebraiche che avevano alimentato la sua meditazione. 
Erri De luca, questo scrittore che si confessa non credente, ma si alza
ogni mattina quando ancora è buio a leggere la Bibbia nel suo
sapore ebraico, una sera ci diceva che folgorato dalle parole di



Gesù nel “Padre nostro”, aveva desiderato sentirle nel sapore della
lingua di Gesù e si era messo a cercarle nell’Antico Testamento.
Infine le aveva trovate in un brano del profeta Isaia. Possiamo imma-
ginare – perdonate, è solo una fantasia – che Gesù avesse avuto
presente questo passo commovente del profeta Isaia, quando ci inse-
gnò la sua preghiera. Il profeta si rivolge a Dio per ricordargli che
ha un legame con il suo popolo e non può dimenticarsene, non può
cancellarlo. Così prega: 
«Dove sono il tuo zelo e la tua potenza, / il fremito della tua tene-
rezza / e la tua misericordia? / Non forzarti all’insensibilità / per-
ché Tu sei nostro padre, / poiché Abramo non ci riconosce / e
Israele non si ricorda di noi. / Tu, Signore, sei nostro padre, / da
sempre ti chiami nostro redentore».
«Puoi dunque bussare», dice Gesù. Bellissima l’immagine della pre-
ghiera come bussare. Un verbo che allude alla nostra piccolezza.
Bussare è il gesto del mendicante, del povero. la preghiera ci ricor-
da questa nostra dimensione essenziale: la piccolezza. Preghiamo
dal paese della nostra piccolezza. Ma bussare è anche gesto di chi
ha fiducia, di chi sa di sostare non a una porta sconosciuta, ma alla
porta di un padre, alla porta di un amico. la preghiera, se da un
lato ci ricorda la nostra piccolezza, dall’altro ci ricorda che sulla
nostra piccolezza si china Dio. la nostra è una piccolezza amata.
Preghiamo dal paese di una piccolezza amata. Per questo preghia-
mo con fiducia.

22



La preghiera precede i passi decisivi

Vorrei aggiungere che, inseguendo nei racconti dei vangeli le
piccole fessure che ci permettono di vedere Gesù in preghie-
ra, ci accorgiamo di una costante: la preghiera nasce alla

vigilia di passi decisivi della sua vita. Come se non se la sentisse di
affrontarli da solo. Uno di questi ci è raccontato dal vangelo di
Giovanni (12, 20-28) che ora ripercorro brevemente. 
Tra coloro che salirono a Gerusalemme per il culto della Pasqua c’era-
no anche dei greci, attratti dal desiderio di vedere Gesù: «Vogliamo
vedere Gesù» dicono a Filippo. E allora Filippo prese con sé Andrea
e insieme andarono a parlarne con Gesù. Noi ci aspetteremmo che
Gesù risponda: «D’accordo, va bene», invece la sua risposta è enig-
matica: «È  giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo».
Per il vangelo di Giovanni la glorificazione del Figlio dell’uomo è la
croce, e la croce è il luogo della massima attrazione: «Quando sarò
elevato da terra, attirerò tutti a me», dice Gesù. E allora con quella
risposta è come se dicesse: «Arrivano anche i pagani? Ma allora è
vicina l’ora della croce, l’ora della massima attrazione. È giunta
l’ora, la mia ora». 
E si chiede che cosa vedranno: vedranno un chicco di grano cade-
re nella terra. A Pasqua noi vediamo un chicco di grano cadere nella
terra, stare nel buio più buio – il buio della morte, per tre giorni – e
poi rigermogliare, uscire dalle zolle, nella luce del giardino della
risurrezione.
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la vicenda della morte Gesù non la affronta in modo spavaldo,
come fosse un passaggio naturale, da eroe. Anche lui è turbato.
Turbato da questi greci che con la loro presenza gli ricordano che
l’ora della discesa agli inferi della morte è vicina. E Gesù vive il suo
turbamento, la sua fragilità. Non è come noi che ipocritamente, per
falsa immagine di spiritualità, vogliamo esibire una fede senza turba-
menti. lui dice: «Ora l’anima mia è turbata». E sarebbe anche tenta-
to di allontanare quell’ora. Ebbene a me, che non sono un eroe,
viene da ringraziarlo: «Ti ringrazio, Signore, tu compagno di ogni
uomo e di ogni donna, di chiunque provi turbamento. Tu che dirai ai
tuoi: “Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e anche in
me”, tu per primo hai provato che cosa significhi davanti al morire
sentire l’anima turbata: Ora l’anima mia è turbata».
E proprio in questo passaggio duro e faticoso Gesù prega. «E cosa
devo dire allora? Padre, salvami da quest’ora! Ma per questo sono
giunto fino a quest’ora. Padre, glorifica il tuo Figlio». Gesù non può
chiedere di essere salvato dalla sua ora. Non chiede di essere
risparmiato, ma di essere glorificato. 
la preghiera non è perché ci siano risparmiati i passaggi faticosi o
le tempeste della vita, la preghiera è perché io non venga meno, per-
ché non mi senta solo nell’attraversamento, come mi fa pregare il
salmo: «Anche se vado per valle oscura, non temo alcun male, per-
ché tu sei con me» (Sl 23,4).
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Respirare la presenza

Se la dico tutta, non mi riesce di pensare che siano le nostre pre-
ghiere a far passare Dio dall’indifferenza all’attenzione nei
nostri confronti. È una brutta immagine di Dio. No, noi pregan-

dolo ci ricordiamo che lui c’è. Il suo nome è «Io ci sono». O, se vole-
te, «io vedo». «Io ascolto».
Dio vede, e il suo vedere è buono, un vedere di padre non da “ful-
minatore” come ci volevano far credere quando scrivevano: “Dio ti
vede” per incutere paura. Nella preghiera ti senti avvolto dal suo
sguardo come Zaccheo sull’albero, quando Gesù alzò lo sguardo e
si fece invitare in quella casa di peccatori.
Dio ascolta, e con lui non succede quello che purtroppo può succe-
dere tra noi che uno parli e l’altro sia via con la testa. lui c’è, è per
te, così come quando ascoltò il grido del suo popolo in Egitto. Così
come, molto e molto prima, aveva ascoltato il pianto di un fanciullo,
un cucciolo d’uomo, nel deserto. Che cos’è un pianto di fanciullo nel-
l’immensità del deserto? 
Rileggete la storia di Agar, la schiava che aveva avuto un figlio da
Abramo e che era stata cacciata di casa da Sara per gelosia.
Mentre è smarrita nel deserto, senza più un goccio d’acqua per il
suo bambino che non ha cuore di veder morire, Dio udì la voce del
fanciullo. l’angelo allora le disse: «Che hai Agar? Non temere, per-
ché Dio ha udito la voce del fanciullo» (Gn 21,17).
Prima di pregare bisogna respirare questa presenza. Poi, parados-
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salmente, potranno anche mancare le parole. Chi potrebbe essere
così stolto da pensare che non ci sia comunicazione nei tempi pas-
sati in silenzio dagli innamorati?
l’Abbé Duval, un religioso francese, componeva bellissime canzoni.
lui raccontava che a insegnargli chi fosse Dio erano stati suo padre
e sua madre. Suo padre quando la sera, prima di coricarsi, lo vede-
va inginocchiarsi vicino al letto: uomo fiero, che non si sarebbe ingi-
nocchiato davanti a nessuno, si metteva in ginocchio e lui, bambino,
pensava che questo Dio doveva essere ben grande se suo padre
davanti a lui si inginocchiava. E sua madre con un’immagine com-
plementare perché la vedeva pregare Dio mentre allattava il fratelli-
no e mentre il gatto faceva le fusa sulle sue spalle. Doveva essere
ben tenero Dio, se sua madre poteva parlargli in quel modo! n
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La preghiera dà respiro al quotidiano

Vorrei cercare qualche piccola luce in questo nesso ”preghiera
e vita quotidiana”. E la vorrei cogliere nei due momenti del
nostro fiato: la preghiera che manda respiro alla vita quotidia-

na e la preghiera che prende respiro dalla vita quotidiana. 
la preghiera dà respiro alla vita quotidiana. E ritorno sulla preghie-
ra che vive dello “stare faccia a faccia con Dio”, che respira il volto
di un padre e non di un padre padrone. Se sono stato con lui come
potrò non portarne un riverbero sul volto? Come Mosè che scese dal
monte con il volto abbagliato e dovette pure mettersi un velo perché
quella luce non ferisse gli occhi di chi lo guardava in viso. Poi Paolo,
un po’ maliziosamente, dice che quel velo serviva a far credere che
ci fosse luce sul viso anche quando non ce n’era più. E può succe-
dere. Sotto tanti orpelli ecclesiastici nascondiamo talvolta l’assenza. 
Ma se sei stato faccia a faccia con un Dio che ha il volto di padre
e non di padrone, come puoi rientrare nella vita e tenere atteggia-
menti dispotici, farla da padrone in casa, in ufficio, per strada? Se
sei stato con Dio nella preghiera e ti sei commosso davanti a un Dio
che dice «Io ci sono», come puoi rientrare nella vita e vivere dicen-
do «io non ci sono, io ci sono solo per me stesso»? Se hai sostato
davanti a un Dio che ti dice «Io ascolto», come puoi rientrare nella
vita quotidiana e vivere come se tu dicessi: «Io non ascolto, ascolto
solo me stesso»? Se nella preghiera hai sostato davanti a un Dio che
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ti dice «Io vedo», come puoi rientrare nella vita quotidiana e vivere
come se tu non vedessi?

Le parole dei profeti

Mi ritorna al cuore la parabola del buon samaritano. Penso
che se non sapessimo che quella parabola l’ha inventata
Gesù, al sentirla raccontare penseremmo che sia parto della

mente accecata di un anticlericale. la scena si svolge lungo la stra-
da che scendeva da Gerusalemme a Gerico, il levita e il sacerdote
che vi passano forse venivano dal tempio, dalla preghiera, dove
avevano adorato un Dio che la loro fede definisce «Io sono», nel
senso di «Io ci sono e ci sarò sempre per voi». E loro, passando
accanto a un uomo ferito, steso a terra moribondo, dicono: «Non ci
sono», tirano dritto, come se non ascoltassero, come se non vedes-
sero. Ma che cosa avevano contemplato nel tempio, quale Dio?
Su questo nesso “preghiera e vita” dovremmo, a mio avviso, sostare
molto più di quanto facciamo, perché la Bibbia non lascia spazio a
esitazioni o dubbi. Anzi, sia la Bibbia ebraica che il Nuovo testa-
mento mettono in guardia dalla strana e sconcertante connessione tra
religione e ingiustizia. 
le Scritture Sacre parlano di uomini religiosi indifferenti se non con-
niventi con le ingiustizie. Succede che con il culto, con le pratiche
religiose si coprano le ingiustizie. le parole dei profeti vanno a
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denunciare questa commistione e sono roventi nello smascherare
questo dissacrante connubio. 
Un accenno, tra migliaia, dal profeta Amos: «Io detesto, respingo le
vostre feste solenni e non gradisco le vostre riunioni sacre; anche se
voi mi offrite olocausti, io non gradisco le vostre offerte, e le vittime
grasse come pacificazione io non le guardo. lontano da me il fra-
stuono dei vostri canti: il suono delle vostre arpe non posso sentirlo!
Piuttosto come le acque scorra il diritto e la giustizia come un torren-
te perenne» (Amos 5,21-24). 
Il profeta denuncia l’atto di voler comprare Dio con la magnificenza
delle liturgie e delle adunate religiose. Tanto con il denaro, si dice,
si compra tutto.
Gesù, a sua volta, non è stato tenero con i cosiddetti osservanti.
Ricordate Matteo: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entre-
rà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che
è nei cieli» (Mt 7,21). 
E segue un inciso, che a volte viene omesso nella lettura liturgica. «In
quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse
profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scaccia-
to demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodi-
gi? Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti, allonta-
natevi da me, voi che operate l’iniquità» (Mt 7,22-23).
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Inventare un modo nuovo di essere nel mondo

Veniamo all’altro versante, quello che va dalla vita quotidiana
alla preghiera. Per dire innanzitutto che a me non riesce di
pensare una cosa che mi è stata insegnata: siccome la vita

mi svuota di spirito, allora ritorno alla preghiera per fare un nuovo
accumulo. Questa visione mi lascia molto perplesso. E penso anche
che, se non ci lasciamo fuorviare dai giudizi disinvolti, affrettati e
superficiali di tante denunce ecclesiastiche, questa visione della “vita
del mondo” come “svuotamento della vita dello spirito”, venga vissu-
ta con disagio e sofferenza da un numero sempre crescente di uomi-
ni e donne del nostro tempo. Uomini e donne che, con troppa leg-
gerezza, giudichiamo insensibili allo spirito. Noi preti di tanto in
tanto ci ritiriamo in qualche convento per alcuni giorni di meditazio-
ne e di silenzio. Mi chiedo chi non vorrebbe concedersi qualche
giornata di sospensione, di silenzio con se stesso e invece questo
bisogno rimane come un miraggio lontano, miraggio di un’isola
della pace. 
Pensando a tutti coloro che si misurano ogni giorno con le realtà del
mondo, spesso mi dico che dovremmo aiutarci a inventare un modo
di essere nel mondo che non sia allontanamento dallo spirito, ma
preghiera. So di essere in controtendenza rispetto ai rappresentanti
del nuovo pessimismo religioso – che non è affatto religioso! –, i
quali ossessivamente e stancamente denunciano l’esilio di Dio, l’as-
senza di Dio, salvo poi cantare: «I cieli e la terra sono pieni della
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tua gloria». Con che coraggio cantano queste parole, se denuncia-
no il vuoto?!
E allora c’è da inventare un’arte nuova e siete voi laici più che noi
preti nella condizione di inventarla. Se toccasse a noi, credetemi, ne
verrebbe una cosa clericale. Parlo dell’arte di stare nelle cose del
mondo come fossero parabole del regno di Dio. Stare nelle cose del
mondo non fuggendole, ma facendole parlare.

Far parlare la vita

Mi affascina questo Gesù del vangelo di Matteo che contem-
pla gli uccelli del cielo, i gigli del campo e nei suoi occhi,
nel suo cuore diventano parabole del regno di Dio. lui intra-

vede suo Padre nutrire gli uccelli del cielo e vestire i gigli del campo
con abiti così eccezionali che Salomone se li sogna. la vita non lo
svuotava, diventava preghiera. Vedeva il contadino gettare il seme o
il pastore camminare davanti alle greggi o la donna in casa a impa-
stare la farina, ascoltava la notizia di un figlio che se ne era anda-
to o di operai che nessuno prendeva a giornata e faceva diventare
tutto parabola. Ci ha insegnato anche che purtroppo questo non
avviene spesso perché si hanno gli occhi e il cuore occupati e non
si sa contemplare in silenzio. Ricordate lo sconcerto, bellissimo, crea-
to dal Cardinale Martini. Viene nominato vescovo a Milano, la città
del fare, e intitola la sua prima lettera pastorale La dimensione con-
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templativa della vita. Grande! 
E non c’è ambiente che tenga. Può succedere di avere gli occhi
sgombri anche nella cella di un carcere. Un detenuto del carcere di
Montorio Veronese scriveva: «Quando le cose sono tante o troppe il
silenzio è la cosa migliore. Dieci minuti fa, il compagno di cella Eros
mi ha detto che stava piovendo. Pensavo vaneggiasse. Ho aperto la
finestra e ho visto la pioggia. Ho annusato attraverso le sbarre la
pioggia. Mi è sembrata bellissima. Allora, alla fine, Dio è “un fru-
scio” come dice Casati? Chissà. Oggi l’adorazione è stata per me
molto pesante e dolorosa, ma ho pregato. Ho pregato per la prima
volta da solo, per luciana, per me e per tutti».
Allora perdonate se ancora una volta cito un testo di cui sono inna-
morato fino al fanatismo, un testo che rivela il rischio di essere occu-
pati da cianfrusaglie ma anche come addirittura la vita in un campo
di concentramento possa stare all’origine della preghiera. È una
pagina del diario di Etty Hillesum. È la sua preghiera, di una ragaz-
za che sfuggiva a ogni identificazione di religioni, è la sua preghie-
ra nella notte del lager. Sveglia al buio, con gli occhi che bruciava-
no, così parlava con Dio: 
«Mio Dio, sono tempi tanto angosciosi. Stanotte per la prima volta
ero sveglia al buio con gli occhi che mi bruciavano, davanti a me
passavano immagini su immagini di dolore umano. Ti prometto una
cosa, Dio, soltanto una piccola cosa: cercherò di non appesantire
l’oggi con i pesi delle mie preoccupazioni per il domani – ma anche
questo richiede una certa esperienza. Ogni giorno ha già la sua
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parte. Cercherò di aiutarti affinché tu non venga distrutto dentro di
me, ma a priori non posso promettere nulla. Una cosa, però, diven-
ta sempre più evidente per me, e cioè che tu non puoi aiutare noi,
ma che siamo noi a dover aiutare te, e in questo modo aiutiamo noi
stessi. l’unica cosa che possiamo salvare di questi tempi, e anche
l’unica che veramente conti, è un piccolo pezzo di te in noi stessi,
mio Dio. E forse possiamo anche contribuire a disseppellirti dai cuori
devastati di altri uomini. 
Sì, mio Dio, sembra che tu non possa far molto per modificare le cir-
costanze attuali, ma anch’esse fanno parte di questa vita. Io non
chiamo in causa la tua responsabilità, più tardi sarai tu a dichiarare
responsabili noi. E quasi a ogni battito del mio cuore, cresce la mia
certezza: tu non puoi aiutarci, ma tocca a noi aiutare te, difendere
fino all’ultimo la tua casa in noi. 
Esistono persone che all’ultimo momento si preoccupano di mettere
in salvo aspirapolveri, forchette e cucchiai d’argento, invece di sal-
vare te, mio Dio. E altre persone, che sono ormai ridotte a semplici
ricettacoli di innumerevoli paure e amarezze, vogliono a tutti i costi
salvare il proprio corpo. Dicono: non mi prenderanno. Dimenticano
che non si può essere nelle grinfie di nessuno se si è nelle tue brac-
cia. Comincio a sentirmi un po’ più tranquilla, mio Dio, dopo questa
conversazione con te. Discorrerò con te molto spesso, d’ora innanzi,
e in questo modo ti impedirò di abbandonarmi. Con me vivrai anche
tempi magri, mio Dio, tempi scarsamente alimentati dalla mia pove-
ra fiducia; ma credimi, io continuerò a lavorare per te e ad esserti
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fedele e non ti caccerò via dal mio territorio» (Diario 1941-1943,
pp. 169-170).

Modulare la preghiera sulla vita

Come riapprendere ed esercitare l’arte della preghiera da parte
di chi vive nel mondo? Anni fa mi aveva colpito, nella cella di
un monastero, il titolo di un capitolo di un libro di Anthony

Bloom, metropolita della chiesa ortodossa russa: Sferruzzando
davanti a Dio. Una signora gli aveva posto il problema di aver pre-
gato quasi incessantemente per quattordici anni, senza aver mai
avvertito la presenza di Dio. A lei Anthony Bloom aveva suggerito di
riservare quindici minuti ogni giorno, restando seduta a «sferruzzare
davanti al volto di Dio». 
Stare nella vita sferruzzando davanti a Dio. la vita che è sferruzzare
il quotidiano: i bambini che piangono, il telefono che squilla mentre
sei ai fornelli, la sveglia che suona, il bagno sempre occupato, le
auto in colonna, la crisi del figlio, la notizia del terremoto, l’abbrac-
cio infinito e quello negato.
Nelle giornate quotidiane, orfane della campanella dei monaci,
siamo chiamati a inventare nuovi modi di stare davanti a Dio, non in
fuga o a dispetto della vita, ma interpretando la vita come preghie-
ra. Una preghiera secondo i ritmi del quotidiano.
Penso al moto di genialità che portò a inventare la “preghiera di
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Gesù”. Ci si era accorti che il ritmo fondamentale, la musica che ci
portiamo dentro, è il respiro. E così nacque l’invocazione: «Signore
Gesù, Figlio di Dio, abbi pietà di me», modulata secondo il ritmo del
respiro. E se oggi scoprissimo altri ritmi e su quelli inventassimo il
nostro stare davanti a Dio? E se diventasse un’arte, arte da passarci
gli uni agli altri?
Ci sarebbe, io penso, da comporre un libro e sarebbe vivo, di sudo-
re, di lacrime, di gioie e di sangue, non di preghiere slavate come
spesso sono quelle ecclesiastiche: preghiere per i fidanzati, per i
genitori, per i figli, per una morte, per una nascita, dove le parole
sono pallide, filtrate non dalla vita ma dai documenti.
Modulare la preghiera sulla vita. Faccio alcuni esempi, solo per
accendere la fantasia. la preghiera nel ritmo di una madre che sta
con Dio mentre culla il suo bambino e nel cuore va mormorando
parole del Primo Testamento: «Può forse una madre dimenticare il suo
piccolo? Anche se fosse, dice Dio, io non mi dimenticherò di te». 
O la preghiera della donna affaccendata ai fornelli: chi sa che nel
cuore non culli la memoria del Signore risorto sulle sabbie estasiate
del litorale dove cuoce sulla brace il pesce a ristoro di discepoli sfi-
niti da una notte di pesca sul lago. 
Stare con Dio, chissà, nella colonna di auto ferme e insofferenti, in
attesa di un evento che schiuda, e avvertire nel segreto un’attesa più
radicale, l’attesa del Signore che viene. 
Stare con Dio quando esci di casa o vi fai ritorno e nel cuore si riac-
cendono le parole del salmo: «Il Signore è il tuo custode e la tua
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ombra, il Signore custodirà il tuo entrare e il tuo uscire. Ora e per
sempre» (Salmo 121). 
Stare con Dio quando ti trema il cuore e non sai più né chi sei né
dove vai. E il salmo a rassicurarti che, nella più lontana delle lonta-
nanze, Dio ti attende, lui che «ti ha plasmato nel più profondo, ha
creato le tue viscere, ti ha tessuto nel seno di tua madre» (Salmo
139).
Che la presenza sia nelle cose? E che attenda solo di essere risve-
gliata in preghiera? Finisco citando un passaggio da una intervista
di Gabriella Caramore allo scrittore e pittore Emilio Tadini. Questi,
non credente, parlando di Van Gogh, diceva: «Viene in mente quel
suo quadro che si chiama I mangiatori di patate, dove dei poveri
contadini sono radunati intorno al tavolo per una cena, che consiste
appunto solo in un piatto di patate. Ma in questo straordinario qua-
dro si manifesta una specie di “eucaristia laica”, come se stessero
officiando il rito della consacrazione di questo povero cibo. la luce
della lampada a petrolio che sta sopra il tavolo sembra una luce stra-
ordinaria mistica». 
Chissà che la preghiera non possa essere evocata anche come “luce
della lampada a petrolio”. Sopra il tavolo e sopra la vita. n
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Don Angelo Casati, nato a Milano il 9 maggio 1931, è stato ordi-
nato sacerdote il 27 giugno 1954.
licenziato in Teologia è stato insegnante nei seminari diocesani,
quindi vicario parrocchiale a San Giovanni di Busto Arsizio, poi par-
roco a San Giovanni di lecco.

Dal 1986 al 2008 è stato parroco della comunità parrocchiale di
San Giovanni in laterano a Milano.

Autore di molti libri che spaziano dalla poesia a commenti ai vange-
li dell'anno, a riflessioni spirituali su eventi della vita.

Articoli, interventi, elenco completo delle pubblicazioni di don
Angelo Casati sono consultabili sul sito www.sullasoglia.it
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Il sorriso di Dio
Edizioni Il Saggiatore - Milano 2014

I giorni dello stupore
Edizioni Fraternità di Romena - Pratovecchio (AR) 2014

I giorni della tenerezza
Edizioni Fraternità di Romena - Pratovecchio (AR) 2013

Sulla terra le sue orme
Edizioni Il Margine - Trento 2013

Sconfinare per grazia
Commento al lezionario festivo romano e ambrosiano dell'anno A
Ed. Centro Ambrosiano - Milano 2013

Ospiti alla tua cena 
Commento al lezionario festivo romano e ambrosiano dell'anno C
Ed. Centro Ambrosiano - Milano 2012

Il racconto e la strada 
Commento al lezionario festivo romano e ambrosiano dell'anno B
Ed. Centro Ambrosiano - Milano 2011

L'autunno del prete
Cittadella Editrice - Assisi 2011
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Le paure che ci abitano
Edizioni Fraternità di Romena - Pratovecchio (AR) 2011

Incontri con Gesù
Edizioni Qiqajon Comunità di Bose - Magnano 2010

Ospitando libertà
Edizioni Centro Ambrosiano - Milano 2010

Sussulti di speranza. Un parroco si racconta
Edizioni Ancora - Milano 2009

Ed essi non compresero
Servitium Editrice - Gode (Bg) 2007

Tracce per un cammino
Edizioni In dialogo - Milano 2007

Nel silenzio delle cose
Edizioni Qiqajon Comunità di Bose - Magnano 2007
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L’associazione è nata a Frascati una trentina di anni fa, su iniziativa
di un gruppo di persone che si incontravano per la messa delle ore
11 celebrata da don Mario De Maio. Oggi siamo una rete di amici,
sparsi in tutta Italia, accomunati dalla passione di coniugare la ric-
chezza del Vangelo con il difficile vivere quotidiano.

Desideriamo alimentare e assecondare i processi della vita in tutte le
sue espressioni. Ci interessano questi tre ambiti tematici:
semplicemente vivere,
il difficile amore,
l’esperienza di Dio.

In Brasile lavoriamo con i ragazzi svantaggiati delle favelas: abbia-
mo realizzato un’azienda agricola biologica e solidale, un agrituri-
smo responsabile, una scuola di falegnameria.
In Italia organizziamo convegni, incontri, esercizi spirituali, laborato-
ri esprienziali, e realizziamo i quaderni mensili. 
la domenica a Civitella San Paolo manteniamo la tradizione di
incontrarci e celebrare la Messa alle ore 11.

Associazione Ore undici onlus
Via Civitellese km 9,6 - 00060 Civitella San Paolo (RM)
tel. 0765.332478 - oreundici@oreundici.org - www.oreundici.org

ORE UNDICI
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QUOTE ASSOCIATIVE 2015

€ 70: QUOTA ORDINARIA si ricevono i quaderni e gli scoiattoli
€ 40: QUOTA ONlINE si riceve una password con cui consultare, 

scaricare e stampare i quaderni e gli scoiattoli su internet
€ 100: CARTA E wEB si ricevono i quaderni e gli scoiattoli 

in versione cartacea e online 
€ 200: SOSTENITORE si ricevono i quaderni e gli scoiattoli in versione 

cartacea e online e li si regala a un’altra persona

GLI SCOIATTOLI 2014/2015

N. 1/2014: Stefano Nastasi – Il cuore di lampedusa
N. 2/2014: Carlo Molari – In cammino verso la Pasqua
N. 3/2014: Roberto Mancini – la scoperta della misericordia
N. 4/2014: Autori vari – Preghiere
N. 5/2014: Frei Betto – Fede e politica
N. 6/2014: Arturo Paoli – la radice dell’uomo
N. 1/2015:Rita Giaretta – la voce delle periferie
N. 2/2015: Autori vari – Preghiere

Per versare la quota associativa 2015:
– c.c.p. 25317165 intestato a Associazione Ore undici onlus
– bonifico bancario: IBAN IT52  C056  9603  2200  0000  2233  X03

I QUADERNI E GLI SCOIATTOLI
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RAGAZZI NEL PARCO NAZIONALE DEL CASENTINO
Da soli si va veloci, insieme si va lontano
Incontro ragazze/i 14 – 17 anni
Montanino di Camaldoli (Ar), 21 – 25  giugno 

NATURA, FANTASIA, GIOCO, CREATIVITÀ
Incontro bimbi e genitori 
Montanino di Camaldoli (Ar), 8 – 12  luglio 

RESPONSABILITÀ COMUNITARIA DEL CAMMINO ECCLESIALE 
Esercizi spirituali con don Carlo Molari
Montanino di Camaldoli (Ar), 12 – 18 luglio; 3 – 9 settembre 

FARE DELLA NOSTRA VITA UNA STORIA D’AMORE
Fede in ricerca – Esercizi spirituali in fraternità
Montanino di Camaldoli (Ar), 20 – 25 luglio

MAI SENZA L’ALTRO. È TEMPO DI NUOVE UMANITÀ
Convegno estivo di spiritualità per il quotidiano
Trevi in Umbria (Pg), 26 – 30 agosto 

Associazione Ore undici onlus
Via Civitellese km 9,6 - 00060 Civitella San Paolo (RM)
tel. 0765.332478 - oreundici@oreundici.org - www.oreundici.org

INCONTRI ESTATE 2015



Ogni anno con la dichiarazione dei redditi puoi scegliere di
sostenere un ente o associazione no-profit. 
Ore undici è tra i beneficiari di questi contributi, che l'associazione
destina ai progetti "Madre Terra" in Brasile. 

AIUTARCI NON TI COSTA NULLA!
Per sostenere le nostre attività basta una firma e l’indicazione del
codice fiscale sulla denuncia dei redditi.
Codice fiscale: 04097821005
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